La Riduzione del 1973

a. La Riduzione
Nel 1973, in occasione dell'edizione (detta "dei carri"), dell'Arlecchino servitore dei due padroni, Strehler approntò la Riduzione, conservata in allegato al copione del 1947.

Sul frontespizio della Riduzione, che reca un timbro con la data del 9 luglio 1973, si legge:

“Arlecchino servitore di due padroni / Commedia con musiche / In tre atti / Riduzione di Giorgio Strehler / Da / “Il servitore di due padroni” / di Carlo Goldoni”.

Oltre al frontespizio il documento si compone di 131 fogli dattiloscritti in formato A4, regolarmente numerati da 1 a 128 (sono state aggiunte le pagine 14 bis e 14 ter).

b. La creatività degli interpreti

La Riduzione è il testo spettacolo, cioè il testo effettivamente recitato, accompagnato

· dalle disposizioni sceniche dettagliate dell'edizione del 1973;

· dalle indicazioni per gli attori: tono di voce, movimenti, controscene, ecc..

L'importanza della Riduzione si estende ben oltre la testimonianza che offre dello spettacolo del 1973 (peraltro documentato dalla registrazione televisiva effettuata dalla RAI nel 1974 a Villa Litta).

Il testo spettacolo, infatti, prova che il copione del 1947 è servito soprattutto come strumento intermedio fra il testo del Goldoni e lo spettacolo di Strehler. Tra la stesura del copione e il debutto, Strehler e gli attori costruirono lo spettacolo durante sedute di prova nelle quali inventarono alcune scene e modificarono sensibilmente il testo.

b.1. L'invenzione della lazzo della mosca mangiata

Caso esemplare e macroscopico è, nella scena quattordicesima, l’invenzione del lazzo della mosca, rievocata dallo stesso Strehler:

“A un certo punto si doveva inventare un’entrata per Moretti, non era facile perché era già venuto sulla scena da tutte le parti. “Come entro?” mi fa Marcello. “Stavolta prova dal fondo, salti su da sotto la tenda”. E lui: “Sì, ma che cosa faccio? Entro per fare che cosa?”. Domanda sensata; eravamo dei ragazzi sprovveduti, ma non tanto da non sapere che in quella nostra Commedia dell’Arte reinventata a braccio ogni entrata d’attore doveva avere una motivazione. “Idea” fa Marcello “entro perché col cappello cerco di prendere una farfalla”. Prova una, due, tre volte e fa dei movimenti leggiadri, infantili, per prendere la sua farfalla. A un certo punto, però, la farfalla diventa una mosca. “E’ più realistico, nel genere di Arlecchino” dice Marcello. Afferra al volo l’invisibile mosca, grida “l’ho ciapada”, e comincia a strapparle le ali come se fossero petali di un fiore. “Alt,” gli dico “non mi piace. E’ un gioco sadico”. “Ma i bambini questi giochi sadici li fanno”. “Va bene. E adesso?”. “Adesso...” Mi guarda, si caccia in bocca la mosca e la mangia. Io caccio un urlo, lui tiene duro e la spunta. Aveva ragione lui, la scena della mosca mangiata ha avuto un enorme successo. Il bello è che vent’anni dopo, quando Ferruccio Soleri si preparava a diventare Arlecchino con l’aiuto di Moretti, improvvisamente scopriamo in un vecchio testo sui comici dell’Arte che un antico Arlecchino aveva già fatto il numero della mosca mangiata”
.

b.2. Microdrammaturgia (a. 1, sc. 1-2)

La dimensione spettacolare del testo goldoniana viene valorizzata da Strehler esplicitando le implicazioni di talune battute. A due livelli: inserimento di battute (o parti di battuta) e definizione della gestualità e della linea interpretativa.

	Copione 1947
	Riduzione 1973

	PANTALONE

… ne piase far le cosse senza strepito, senza grandezze. Magneremo insieme, se godremo tra de nu, e nissun ne disturberà.
	PANTALONE

… ne piase far le cosse senza strepito, senza grandezze.

IL DOTTORE: Senza!

PANTALONE: ... senza grandezze...

IL DOTTORE: Senza!

PANTALONE: Magnaremo insieme...”

	PANTALONE


Roba brodosa, vedè, che se possa bagnarghe dentro delle molene de pan.
	PANTALONE


Roba brodosa, vedè, che se possa bagnarghe dentro delle moéeeéan?

IL DOTTORE: Che cosa?

PANTALONE: Gh’ho dito: roba brodosa, che se possa bagnarghe dentro delle moeéeeeéan!

IL DOTTORE: Che cosa?
PANTALONE: Delle moeéeeeéan!

IL DOTTORE: Io non vi capisco!

PANTALONE: Oh, alla longa: delle mollicche di panne!

TUTTI: Oooooh!



	ARLECCHINO

El sarà duro de recchie. El me padron l’è el sior Federigo Rasponi da Turin.
	ARLECCHINO

El sarà duro de reccia. Sarà meio che a ghe daga ’na sgaruggiada! (arrotola il berretto e gli pulisce le orecchie, poi nelle orecchie gli grida, facendosi portavoce con le mani). El me parooon!... l’è il sior Federigo Raspoooooni!... da Turiiiiin!”.

	ARLECCHINO


… E me ne farò render conto.
	ARLECCHINO


… E me ne farò render conto (batte il battocchio sulla gamba ritmando il movimento degli altri).

	PANTALONE


Adesso, adesso ghe rompo el muso.
	PANTALONE


Dessadesso ghe rompo el muso (Fa per lanciarsi su Arlecchino ma le gambe non gli reggono e si affloscia sostenuto da Brighella e dal Dottore)

IL DOTTORE: Animo! Animo!

BRIGHELLA: Saldo in gamba!

ARLECCHINO: Spetté, ghe penso mi. Bisogna puntelarlo! (Lo puntella con la spatola) Eccolo: vardelo come che el sta ben! (Toglie la spatola ma Pantalone cade di nuovo. Sostenuto dal Dottore e da Brighella. Arlecchino gli raddrizza il ginocchio) Forza... forza... là! Anca questa l’è fata! (Pantalone si riprende).

	ARLECCHINO
… Mi son Arlecchin Batocchio.
	ARLECCHINO
Mi son Arlecchin Batoccio, orbo de ‘na reccia e sordo de ‘n’occio’


b.3. Metatestualità (a. 1, sc. 1-2)

Lo spettacolo del 1973 prevedeva che gli attori

· rimanessero a vista del pubblico anche quando uscivano di scena;

· interagissero, in scena e fuori scena, con i servi di scena (il suggeritore, peraltro, agiva – e agisce ancora nell'ultima edizione – quale attore).

La Riduzione prescrive le relazioni fra gli attori e i servi di scena, e il comportamento degli attori fuori scena.

Vediamo in primo luogo una parte della lunga didascalia introduttiva, scritta appositamente per lo spettacolo del 1973 (e quindi del tutto assente nel copione):

"I comici si aggirano tra carri, palcoscenico e oggetti vari, entrando e uscendo dalla grande casa padronale, o dalla villa, davanti alla quale hanno posto la sede del loro nomade teatro. Il padrone di casa – nobile o ricco mercante che sia – ha gentilmente concesso l’uso di un paio di stanze al pian terreno, dove i comici potranno rifocillarsi con qualche gotto di vino altrettanto gentilmente offerto.

Il pubblico s’aduna. Il sole è tramontato: calano le prime ombre della sera.

Nell’imminenza della recita la scena si anima: ora sentiamo giungere qualche voce di attore. E il suono di un campanello che un servo di scena agita, passando tra i carri e il palco e la roba, e accanto alla villa, come a chiamare a raccolta i comici e ad avvertirli che tra poco “si va su”.

IL DOTTORE – Già ora?

IL SERVO DI SCENA – Tra diese minuti.

(Il dottore si allontana, scompare dietro un carro, di dove lo si sente provare la voce)

IL DOTTORE – Là là là là laaaaà!

(Un altro servo di scena principierà ad accendere le candele del proscenio e quelle a fianco del palco. Il suggeritore – velada e tricorno come tutti – sistema il proprio sgabellino davanti al palco, proprio al centro.)

IL DOTTORE - Là là là là laaaaà!

(Pantalone si avvicina al suggeritore.)

PANTALONE – Gh’aveu ripassà la parte col brilante?

IL SUGGERITORE – Sior sì.

PANTALONE – Andemo, ch’a sentimo.

(Si avviano a fianco della scena, dove si incontrano con il comico interprete di Silvio. Si fermano e provano:)

SILVIO – “Ecco Pantalone. Mi sento tentato di cacciargli la spada nel petto!”...

PANTALONE (rifacendogli il gesto) – “...nel petto!”...

SILVIO – “...nel petto!”

PANTALONE – Più anemo, più anemo! Più cattiveria! Se gh’ha da sentir la spada che la sbusa! Come mi nei “Orassi e Curiassi”!

(La piccola prova continua a soggetto. Escono dalla villa il primo amoroso, La servetta, le maschere; i suonatori indossano le livree splendenti d’ori, provano qualche strumento, una tromba, un tamburo... Smeraldina entra in un carro, ne riesce con una tinozza da cui butta con largo gesto l’acqua nel prato, quasi schizzando i lucidi stivali del primo amoroso.)".

Nella Riduzione vengono poi scritte didascalie che precisano la modalità di esecuzione delle battute del copione.

	Copione 1947
	Riduzione 1973

	BRIGHELLA

Oh, povero signor! Me despiase infinitamente.


	BRIGHELLA

Oh, povero signor! Me despiase infinitamente. (Piange. Nel frattempo un servo di scena ha preso uno straccio lo ha abbondantemente intriso d’acqua in una tinozza e si è avvicinato al palcoscenico).



	BRIGHELLA

… el giera innamorà de sta sorella. Oh! chi l’avesse mai dito!
	BRIGHELLA

… el giera innamorà de so sorella! (Piange) Oh! Povero sior Federigo! Chi l’averave mai dito? (Il servo di scena gli lancia il panno bagnato, Brighella lo prende al volo, finge di asciugarsene gli occhi, poi lo torce facendone cadere per terra una comica quantità d’acqua. Breve stupore complice di Pantalone, Smeraldina e del Dottore)








� Io, Strehler. Conversazioni con Ugo Ronfani, Milano, Rusconi, 1986, pp. 54-55.





